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Benedetto Zenner ha pubblicalo un libro intitolalo: 
Aito di accusa da Esso letto nella udienza tenuta dalla 
Regia Pretura di Ceneda nel giorno 23 giugno 18fi9, in 
un processo per lesione d'onore mediante libello. Questo 
aito di accusa era diretto contro la persona di Giambat- 
tista Bozolo che volle affidata la sua difesa all'avvocalo 
Rensovich. 

Il titolo del libro non è conforme a! contesto, perchè 
non solamente l'alto di accusa, ma si ancora la replica 
e le conclusioni vennero col medesimo pubblicate. 

Siccome una lusinghiera parola ha voluto il signor 
Zenner pronunciare verso il difensore del suo avversario, 
qualificando la difesa calma, moderala, piena di nobili 
sensi ; così per evitare qualunque pericolosa interpreta- 
zione, sarebbe stata necessaria la pubblicazione per le 
stampe anche della difesa. Ma l'orazione venne dall'avvo- 
cato Rensovich improvvisata, non venne in alcun modo 
raccolta nel protocollo dell'udienza, non si poteva quindi 
riportarla con tutta fedeltà ed esattezza. 

Dal libro del signor Zenner importa che sieno, più che 
altre, rilevate le parole dirette all'onorevole difensore, 
per constatare il fatto: che se questi da una parie ha 



sligraalizzalo l'abominabile e vile sistema degli anonimi 
libelli; se ha ricordali con onore i titoli di benemerenza 
verso la patria, che può vantare il signor Zenner, nulla 
tia dimenticato dall'altra, per escludere qualunque idea 
d'imputazione a carico dei signor Itozolo, sostenendo 
con singolare franchezza e con frase appassionata i due 
principi!; Che l'accusa non deve trascendere, perchè allora 
diventa atto di bassa e feroce vendetta; che dato anche 
il sospetto dell'offesa, per evitare gli attriti, per far ces- 
sare le cittadine discordie, per non autorizzare la ingiu- 
riosa accusa che l'Italia nostra viva sotto la tirannia del 
coltello e della calunnia, quasi che tutta P Italia non sia 
che una immensa caverna di assassini, è opera rli patrio 
amore e di nobiltà di animo stringere generosamente 
all'avversario la mano, anziché invocare sui suo capo i 
fulmini della rivile giustizia. 

A tale Uopo è necessario completare la pubblicazione 
fatta dal signor Benedetto Zenner; è necessario che sieno 
pubblicate le sentenze, i gravami e la querela che Giam- 
battista Bozolo ha preparata conlro il gerente della Gaz- 
xtUa di Treviso, nella quale con raro esempio di nohiltà 
u di moderazione, gli si è dato della canaglia all'indomani 
della sua condanna. 

Giambattista Itozolo deferisce la decisione di questa 
sua causa a! Tribunale della pubblica opinione. 

SENTENZA 

IN HOME IH S. M. VITTORIO EMANUELE 11 

por la grazia di Dio c per volontà della nazione 
re d'ita LI hi 

La Regìa Pretura di Ceneda, in esilo alla udienza te- 
nutasi oggidì conlro il signor Giambattista Bozoìo, im- 



pillato della contravvenzione contro la sicurezza dell'onore 
in danno dell'abate Benedetto Zenner e di Francesco Sasso 
prevista dal § 41)1 Codice Penale, punibile giusta il suc- 
cessivo § 41)3 Codice stesso, 

Ila giudicato 

Bozolo Giambattista fu Antonio di qui, d'anni sii, am- 
mogliato, economo di questa Liceo, viene dichiarato col- 
pevole della contravvenzione contro la sicurezza dell'onore 
in danno dell'abate Benedetto Zenner e dì Francesco Sasso 
prevista dal § 491 Codice Penale, punibile a mente del 
successivo § 493 Codice stesso, e viene perciò condannato 
alla multa di fiorini 80 valuta austriaca a favore del fondo 
dei poveri di questa città, da convertirsi in caso di in- 
solvenza con giorni 1G d'arresto, nonché al pagamento 
delle spese processuali sotto le riserve del § 343 rego- 
lamento di procedura penale. 

Vittorio, 23 giugno 1869. 

Motivi: 

Osservalo essere per il deposto di più testimoni legal- 
mente stabilito, che nella in processo accertata mattina 
del 28 aprile p. p. furono a mezzo di questo ufficio po- 
stale distribuiti a più persone e poi pubblicamente dif- 
fusi i cinque libelli raccolti in alti, oltre a due che più 
non esistono, ed a quello pervenuto alla redazione della 
Gazzetta di Treviso, locchè prova evidentemente la pub- 
blicità data ai medesimi ; 

Osservato che negli stessi si contengono qualifiche som- 
mamente ingiuriose alle persone che ne sono l' oggetto, 
■e che i contrasegni in quelli indicati si addatlano piena- 
mente alla persona del querelante Benedetto Zenner, e 
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l'epiteto ili Baraba al querelante Sasso, e che ad essi 
Tennero anche universalmente dalla pubblica voce altri*- 
baiti; 

' Osservato, che la qualifica di Baraba è certamente un 
dileggio, pareggiando la persona cosi indicata ad un 
malfattore, o ad un rifiuto dì plebe; 

Osservato, che pertanto il fatto si qualifica alla con- 
travvenzione contro la sicurezza dell'onore prevista dal 
§ Codice Penale punibile giusta il successivo § 493 
Codice stesso ; 

Osservato, che di tale reato viene accusalo l'odierno 
prevenuto Gio. Battista Bozolo; 

Osservato in proposito, che il tenore stesso dei libelli, 
svela nel loro autore un vivo sentimento contro lo Zenner, 
per aver fatto inserire nella Gazzetta di Treviso degli 
articoli contenenti degli appunti piuttosto mordaci sulla 
cattiva qualità del pane, che sì somministrava ai giovani 
di questo Liceo-Convitto; 

Osservato, che perciò deve ritenersi che l'autore dei 
libelli fosse appunto la persona cbe veniva maggiormente 
offesa per questi lagni sulla qualità del pane in discorso; 

Osservalo, che il Bozolo nella sua qualità di economo 
del suddetto Liceo e sommi nislralore del pane, cui egli 
faceva confezionare presso questi fornai con farina riti- 
rata dall'amministratore signor Antonio Franceschi^, 
apparisce l'individuo più interessato di tutti, onde non 
si propalasse il fatto della cattiva qualità del pane, poi- 
ché in tal caso egli sarebbe certamente corso in grave 
responsabilità verso questa Giunta municipale, autorità 
da cui il Liceo dipende, ed avrebbe in tal guisa com- 
promessa la sua posizione di economo, se non molto, 
almeno sufficientemente Inerosa; 

Osservato, che dopo di avere la Commissione munici- 
pale sanitaria, nel di 17 febbraio p. p., constatala cattiva 



DigiIiiDd b/C 



i 

la qualità della suddetta farina e del pane con essa fab- 
bricato, altra Commissione distrettuale, nel dì 'A marzo 
p. p., verificò invece buona la predetta farina, ed mia- 
terza Commissione municipale ebbe, nel dì 22 aprile p. p.,- 
a constatare buona la qualità del pane rinvenuto nel 
Liceo; 

Osservato, che nella Gazzetta di Treviso qui comparsa 
il 27 aprile p. p. sotto il M. 116, venivano chiaramente 
infirmale come erronee le verificazioni fatte dalle due 
ultime suaccennate Commissioni, persistendosi nel dire 
die la farina era pur sempre ralliva, e si accennava vo- 
tatamente beo9l, ma in modo compre n'-ihi In a chi che 
sia, di un probabile scambici fatto dal Bozolri della farioa 
slat3 sequestrala dalla pnma Commissione municipale, e 
del pari si faceva travedere che il fiozolo nella mattina 
del 5J aprile avrebbe fatto allcndere hi Commissione sa- 
nitaria venota per ispezionane il pane in seguito ali ua 
articolo inserita nella Gazzetta di Trevito dello stesso 
giorno, ed in tal guisa avrebbe egli avuto lutto l'agio 
di scambiare il pane cattivo che vi potesse essere stato, 
con quello buono rinvenuto dalla Commissione; 

Osservato, che questi articoli cui la pubblica opinione 
ed anche lo stesso Bozoto attribuiva allo Zenner, dove- 
vano vivamente commoverlo, perchè se vero fosse stato 
quanto in essi si asseriva, egli in facci) alla pubblica 
opinione sarebbe apparso per un infedele depositario, e 
deliberato somministratore di pane cattivo ai giovani di 
questo Liceo; 

Osservato, che quindi devesi ritenere sorto in lui un 
forte risentimento contro Io Zenner, e vivo desiderio di 
vendicarsene, quindi una spinta al reato, tanto più che, 
come egli stesso confessa, aveva avuto nel febbraio p. p. 
quindi in epoca poco lontana, un attrito con lo stesso, 
«he a suo giudizio Io aveva minacciato di mali tratta 
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metili, al che aggiungendosi i fatti suaccennati doveva 
crescere in lui il predetto risentimento contro chi e prima 
lo minacciava e poi lo esponeva al pubblico disonore; 

Osservato, che appunto dopo l'apparizione di questo 
articolo, come è constatato in atti, venivano messi alla 
Posta i libelli incriminati ; 

Osservalo inoltre, deporre Francesco Sasso, the il 
Bozolo più volle alla sua presenza si laguó delle cen- 
sure elevate nella Gazzetta di Treoito sulla ammini- 
strazione del Liceo, e proruppe in invettive contro io 
Zenner dicendo, cliu il suo scrivere era calunnioso, ed 
offensivo, e che Esso era un individuo pericoloso e tale 
da doversi allontanare da questa città; 

osservalo, clic anche il Bozolo ammise essere calun- 
niosi gli articoli in parola, diretti a minare l'esistenza 
del Liceo, e che doveva perciò esercitare in ogni buon 
patriota un'impressione dolorosa, aggiungendo che lo 
Zenner osteggiava quell'Istituto per astio derivante da 
ambizione delusa; 

Osservato, che la giudiziale perizia in modo assoluto, 
1: superiore a qualsiasi dubbio stabili, che T autore degli 
scritti alla pezza 4, ed alle lettere e, d, t, f, della pez- 
za il, di indubbio carattere del Bozolo, deve essere 
stato anche l'autore materiale di tutti i libelli in pre- 
sentazione, e dei rispettivi indirizzi, per cui è stabilito, 
che i medesimi derivano senz'altro dall'imputato, e 
quindi a sensi dei SS 272 e 426 lettera 6 Regolamento 
di Procedura Penale sorge la prova diretta , che il Bo- 
zolo fn 1' estensore degli incriminati libelli ; 

Osservato, non essere punto vero, come vuol far cre- 
dere la difesa, che i periti nel loro motivato avessero 
elevato qualche dubbio sulla autenticità dei predetti li- 
belli mentre questi) dubbio fu da essi limitato soltanto 
a quello alla lettera B, della pezza 1. stato diretto alia 
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redazioue della Gazzetta di Treviso, ed invece sugli altri 
libelli emisero un giudizio costantemente sicuro, e cate- 
gorico, giudizio, che poi essi riconfermarono anche per 
quanto riguarda il libello alla lettera 6, sopra accennalo; 

Osservato, che se per il § 274, Regolamento di Proce- 
dura Penale è rimesso al criterio del Giudice il decidere 
in quanto la perizia mediante comparazione dei caratteri 
possa con riguardo alle altre circostanze stabilire la pro- 
va legalo della genuinità di ud documento o scritto, net 
caso concreto anche a persona non perita balza agli 
occhi la sorprendente somiglianza dei caratteri dei 3 
libelli esistenti in atti coi documenti di confronto, ed iu 
ispecie col carattere dell'indirizzo sull' enveloppe al caf- 
fettiere Giacomo Fiorentini, ed al sig. Francesco Sasso, 
per cui avuto riguardo alle circostanze sopra accennate, 
ed all'esplicito giudizio peritale, anclie il Giudice non 
potè sottrarsi al convincimento, che i libelli incriminali 
sieno slati realmente scritti di pugno del Bozolo ; 

Osservato, che egli stesso confessa di adoperare sem- 
pre nello scrivere penne di metallo, e che appunto con 
simile penna i periti dissero essere slati vergati ì libelli 
in parola; 

Osservato, che egli non nega la possibilità di avere 
anche in epoca coincidente coli' apparizione di quei li- 
belli detenuto carta, ed enveloppe simili a quelli dei 
medesimi ; 

Osservalo, che il Bozolo nel suo esame ammise di 
aver avuto la intenzione di querelare lo Zenner per gli 
articoli inseriti nella Gazzetta di Treviso, di cui sopra, 
e che appunto in calce al libello alla lettera b della 
pezza 1. si parla di stare erigendo un processo di diffa- 
mazione contro la Gazzetta di Treviso, e contro to scel- 
lerato abate Zenner : 

Ritenute tutte queste circostanze come di nesso a sor- 
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reggere maggiormente la prora, che Scaturisce a carico- 
iteli' imputato; 

Osservato, che sebbene per la limitata coltura del 
Botolo siavi motivo a dubitare, che egli abbia composti 
i versi dei libelli incriminati, versi die d' altronde non 
appariscono sia nello stile, sia nel concetto di tanta ele- 
vatnra da non poter essere redatti anche da persona di 
limitatissima coltura, egli é però certo per il suesposto, 
che egli ne fu l' autore matemlc, e che il fatto di avere 
apposto gli indirizzi sugli enveloppps contenenti i mede- 
simi, eoo che venivano destinali alla pubblicità, fa rite- 
nere, che egli abbia anche messi o fatti mettere gli stessi 
alla Posta, tanto più, che manca qualsiasi indizio, che 
egli siasi limitato alla loro semplice materiale scrittura- 
zione, come per inconcessa ipotesi vorrebbe supporre la 
difesa ; 

Ritenuto, che anche in questo caso egli risulterebbe 
sempre correo a mente del § 5, Codice Penale ne! reato 
di cui oggi si tratta, e quindi del pari passibile di pena; 

Ritenuto perciò raggiunta la prova legale di reità a 
carico del Bozolo; 

Visto in qnanto alla pena, che egli è favorito dalla 
incensurata condotta, dalle buone informazioni politiche, 
e dal nessun danno materiale arrecato, e che non è ag- 
gravato, che dall'avere con quei libelli offese più per- 
sone, delle quali specialmente lo Zenner, viene sotto 
ogni rapporto dipinto, come assai rispettabile ; 

Visto, che in prevalenza delle circostanze mitiganti 
erano applicabili i §§ 266 e 261, Codice Penale; 

Per questi riflessi si pronunciava la presente sentenza. 
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GRAVAME 

contro la Sentenza 23 giugno 1809, N. 728 della Regia 
Pretara di Ceneda. 

liei giorno 23 del corrente mese nella città di Cene- 
da, nelle Aule della R. Pretura un grave scandalo si e 
verìfica to. 

11 corrispondente della Gazzella di Treviso Benedetto 
Zenner ha portala contro Giambattista JSozolo l'accusa 
per contravvenzione contro la sicurezza dell'onore pre- 
vista dal § i!)3 del Codice Penale. >'el giorno suindica- 
to si avrebbe dovuto svolgere ed esaurire il procedi- 
mento a termini del § +19 del Regolamento di Proce- 
dura Penale. 

Cosi non fu. La sala dell'udienza era affollata di spet- 
tatori, — l'antisala più ancora affollata. — Ma perchè 
la curiosità non era il solo motivo che là conduceva 
una parte della moltitudine, ma perchè tumultuando 
manifestava nsi tendenze a dimostrazioni di partilo, fu 
mestieri di ricorrere ai Reali Carabinieri per il mante- 
nimento dell'ordine- Si contravenne manifestamente alla 
disposizione del § 41!) per la quale è stabilito che non 
si possano ammettere come uditori se non le persone 
nominate al secondo allinea del § 223, rimesso poi al 
discernimento del giudice di ordinare per rilevanti mo- 
tivi una udienza segreta, con la esclusione per conse- 
guenza delle suindicate persone. La presenza di un affol- 
lato uditorio, studiatamente colà trascinato, ha dato causa 
ad una più grave infrazione delle leggi processuali. Con 
novità di esempio il querelante Benedetto abate Zenner 
venne abilitalo a dare lettura di un bene elaborato ed 
infiammato sermone, che quantunque qualificato per un 
trattenimento accademico, pure lo si volle lasciar pas- 
sare per un'alto di accusa. 



E quando mai il querelarne viene ammesso a pronun- 
ciare un'atto di accusa in sede contravvenzionali;? 

11 § 419 esclude qualunque idea di dibattimento, esclude 
che il querelante possa appoggiare con ragionamenti la 
sua querela, esclude pur anco che il querelalo possa 
spingere la ragione di sua difesa oltre alla indicazione 
dei fatti, ch'Egli conosce, e che possono stare in sua di- 
fesa. Questo alto di accusa non fu che «n mezzo adot- 
talo dal querelante per sfogare la sua collera contro il 
querelato, — un mezzo per gettare un'ombra di peri- 
colose prevenzioni, — un mezzo per guadagnarsi un'ap- 
plauso, un battimano popolare, come anticipato giudìzio 
della vagheggiata e sospirata reità dell'avversario. Que- 
sto allo di accusa fu tragicamente teatrale. Nessuna spe- 
cie d' ingiurie, di contumelie, d' imprecazinui fu rispar- 
miata. Cicerone fu assai più mite contro Ver re e contro 
Caldina, più modesto e generoso nello slesso tempo, 
nella orazione prò doma sw. Mentre si stava per agi- 
tare un processo per offesa all'onore, il querelante ma- 
nometteva e lacerava, con la petulanza e con la sfron- 
tatezza di un rettore trasognato, la fama e la reputa- 
zione del querelato, e ad ogni mulare di passo nel cam- 
mino percorso con la sua orazione, che meglio appellare 
si potrebbe libello famoso, contravveniva a quella legge 
stessa, all'ombra della quale aveva provocata la introdu- 
zione di un processo. La fiumana delle esorbitanze di 
un partito aveva già. rotta la diga... il giudice slesso 
ne fu soverchiato, ed il giudice se ebbe il coraggio di 
non battere le mani, non ebbe poi quello di chiudere, 
con un richiamo alla legge, la bocca di un' oratore che 
non per altro accedette all'aula della Giustizia che per 
fare un'atto di bassa e crudele vendetta. Questo sacer- 
dote querelante con crisliana e cattolica pietà, come di- 
cono le sacre carte, ha ridotto il suo avversario alia 
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condizione rli Cristo: obbrobrium hominii fi abjectio plae- 
bis. — II § 41!) che esclude perfino la idea di un' alto 
di accusa, non ammette che Steno l'imputalo od it sno 
mandatario abilitati a fungere nella udienza 1' ufficio di 
difensore. 

Il § 41(1 Io dice chiaramente, e quasiché ciò non 
avesse bastalo lo disse il Veneto Appello che con deci- 
sione t i luglio *8S5 Pi. 12413 diretta alla Pretura Ur- 
bana di Padova, dichiarò che nel processo per contrav- 
venzioni non può aver luogo l' intervento di difensore 
all'udienza da tenersi a sensi del § 41il del Regolamento 
di Procedura Penale. Eppure anche questa legge proces- 
suale fu violata. Non è possibile che se ne addossi la re- 
sponsabilità al mandatario del Bozolo, perchè fu per as- 
soluta necessità di difesa, che si tolse dall' umile condi- 
zione di mandatario per montare al suo posto di difen- 
sore. Siccome nell'atto di accusa si teneva un linguag- 
gio che sarebbe stato intollerabile anche a Sentenza già 
pronunciala, siccome l'accusatore con scandalosa teme- 
rità si aveva arrogato un potere che la legge non gli 
accordava, siccome alla tracotanza di questo Oratore il 
contegno del Giudice si appalesò tanto umilmente e vil- 
mente riservato, da far balenare un lampo sul prossimo 
avvenire di una sentenza di cui si potevano indovinare 
facilmente il concetto, le frasi e le motivazioni, il man- 
datario del Bozolo doveva assumere il carattere del di- 
fensore, e far loccare con mano al giudice quanto fan- 
tastica, sconveniente, ingiuriosa ed ingiusta si presen- 
tasse l'accusa. Ma queste violazioni della legge proces- 
suale non furono le sole. A termini del $ <i22 quando 
si tratta di un'imputato negativo, il giudice deve far giu- 
rare i testimonii a norma di legge quando si traili di 
una contravvenzione per la quale deliba infliggersi una 
multa per Io meno di cento fiorini. Il giudice che non 
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può avere preparata la santenza prima dell'udienza, du- 
rante l'assunzione delle prove, aveva dinanzi agli occhi 
una contravvenzione importante una sanzione per legge 
che l'obbligava ad imporre ai testi moni i un giuramento. 
Ciò non fallo. 

Per le cose esposto ó manifesto cho la esaurita Pro- 
cedura e la sentenza che n' è seguita sono colpite da 
nullità. 

Senonchò è mestieri occuparsi subordinatamente del 
merito di questa causa. 

Trattasi di una satira della quale furoao fatte circolare 
poche copie manoscritte e per la quale voglionsi colpite 
le personalità dell'abate Zenncr e di Francesco .Sasso. 
La coscienza pubblica, e più di lutto la coscienza indi- 
viduale hanno raffigurato nel prete e nel Baraba le duo 
persone che si sono fatte accusatrici. La coscienza pub- 
blica non già, ma il sospetto individuale ha fatto ogni 
sforzo per far cadere l'accusa sulla persona di Giambat- 
tista Itozolo- K da sapersi che questa satira venne alla 
luce nella occasione in cut una violenta ed insistente po- 
lemica di giornali accusava l'amministrazione del Collegio 
liceale di Cencda a proposito della somministrazione delle 
farine. ÌSon è mestieri che si dica ciò che da tutti è bene 
conosciuto. 1 ministri della libera stampa non sono sem- 
pre giudiziosamente e dignitosamente moderali nell'eser- 
cizio del loro ministero. Sotto preteslo di rappresentare 
la pubblica opinione, non rappresentano molte volle che 
la opinione .di un solo, e peggio ancora rappresentano 
qualche volta la opinione che dalla realtà e verità dei 
fatti è frequentemente sbugiardala. Cosi fu nel caso con- 
creto. La farina che con lanta solennità fu proclamala 
cattiva nelle pagine del giornale di Treviso ad opera del 
suo corrispondente, da una inappellabile perizia venne 
- qualificata buona. Potevasi approvare il contegno di que- 
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slo giornale?-. - poteva riuscire gradita l'opera dal cor- 
rispóndente?--- No. Tatti i preposti a II 'a mini nis trazione 
di quell'istituto e l'economo Giambattista Bozolo ne Th- 

rono disgustati. E non ne avevano ragione? Ma se 

giustamente furono disgustati e risentiti perchè in ultima 
analisi furono pubblicamente nel loro onore offesi, con 
<]ua!e criterio si può stabilire che sia sorta in essi la 
spinta per commettere un reato?.... Dunque il derubato 

avrà in sè la spinta per derubare il ladro se si 

ammette come ammettono i motivi della reclamata sen- 
tenza un sistema di rappressaglia?... E questa spinta sa- 
rebbe la base ed il fondamento non solamente dell'accusa 
ma della sentenza. Se non che con qnale criterio ha potuto 
accettare il giudice le strambe idee di un accusatore poe- 
tico ed entusiasta, che volle concentrata la spinta uni- 
camente sulla persona di Giambattista Bozolo, mentre 
questa spinta doveva essere comune con tutti quelli che 
hanno avuto parte ne! fatto da cui le giornalistiche re- 
criminazioni avrebbero avuto causa?.... Avesse almeni» 
l'accusatore raccolto qualche fatto che avesse potuto giu- 
stificare nel Bozolo questa spinta;.... avesse avuto il giu- 
dice un indizio lontano per sospettare il Bozolo da que- 
sta spinta travolto! Ma nulla di tutto questo. Tutti i 
testimoni che furono a quest'uopo interpellati, tranne il 
Sasso che come accusatore è persona sospetta, hanno 
concordemente deposto di non aver mai sentito il Itozolo 
a pronunziare parola, alta a manifestare una disposizione 
di fare alcun allo di vendetta contro il corrispondente 

della Gazzetta dì Treviso. Dov' è dunque la spinta? 

Meno male, ossia scusabile cosa, che slia nella immagi- 
nazione del signor Zenner; molto male e deplorabile cosa 
che stia nella immaginazione del giudice. Senza spinta, 
senza precedenze, anzi con precedenze che escludono 
persino la possibilità che fosse il Bozolo autore di quell* 
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satira, perchè non fu mai in vita sua né poeta né ver- 
seggiatore, si vorrebbe provata la sua reità dalla perizia 
calligrafica. In verità rhe ci vuole una gran dose d'inge- 
nuità per accordare ad una perizia calligrafica lanto po- 
tere. 

I! giudice restò allucinato dalle enfatiche parole dello 
accusatore, allora quando i«r confortare sè stesso ed il 
pubblico sul grande progresso che sta per segnare la 
scienza e l'arte calligrafica, invocava le misteriose dot- 
trine del magnetismo e dello spiritismo. ISoi, più posilivi 
dell'accusatore, abbiamo voluto dir e alla perizia calligrafica 
il valore che può avere in sè stessa. Prima di tutto non 
v'è legge al mondo che obblighi un giudice ad accettare 
ciecamente un responso di periti calligrafi. Il loro giu- 
dizio è sempre fondato sulle presunzioni e sulle proba- 
bilità. Il loro giudizio non è sempre in faccia alla loro 
coscienza convenientemente giustificalo. E, per dir vero, 
con quale sicurezza di giudizio poteva ammettere la Pre- 
tura di Ceneda una prova di reità in una perizia nella 
uuale si leggono queste gravi parole: 

« L'autore deve essere atto allo scrìvere e ad alterare 
- il carattere. Nello stesso libello si vedono alcune parole 
• e lettere di differente pendenza, spontaneità, forma, 

■ legatura e staccalnra, ora usate ora no, il che serve 
« a convincerci dello studio adoperato nello estendere 

■ tutti questi scritti. Non possiamo emettere un positivo 
o giudizio, ma le notate rilevanze c' inducono a ritenere 
» che la slessa mano, ecc. ecc. <• 

Ma si può dare coiilraddi/ione più manifesta? ma 

si può dare contraddizione più ridicola?... e può discen- 
dere lantu al basso la dignità di un giudice da giurare 
sa di una perizia di questo genere?... Cosa dicono questi 
luminari di un'arte per sè tanto incerta?... Non possiamo 
emettere un giudizio ma giudichiamo. Vìva al cielo! che 



bisogna essere ciechi dolio iLtelIetlo per fermare per un 
solo istante l'attenzione sopra un giudizio peritale cotanto 
mostruoso. I vari esemplari della satira sono molto di- 
\ersi fra di loro.... son i tulli mollo diversi dalli) scrittura 
auituaie del liozolo, ma la mano del Kozolo !ia sicura-, 
mente vergali tulli quei fogli. Bisogna dire die Dio abbia 
fatte .11 periti quelle confidenze stesse che ha falle allo 
Zenner dì ciò che ba veduto in quella notte, in cui fu 
unico testimonio della tenebrosa opera di questo fabbri- 
catore di satire L'autorità del Pratobevera, che qualifica 
una perizia calligrafica come inetta a stabilire una prova, 
è inutile lo invocare, trattandosi di una verità che per 
il semplice senso comune è da lutti avvertita. Ma ciò non 
è tutto. Il giudice di Ceneda n:.'llo innalzare a! grado di 
prova la perizia calligrafica ha invocato una disposizione 
di legge che sta contro le sue conclusioni. Il $ 12(1 am- 
mette benissimo che in sede contravvenzionale la prova 
della reità possa raggiungersi anche col mezzo di un 
documento scritto, ma esige che questo docnoiento scritto 
sia indubbiamente genuino. Ma quale si è il significato 
della parola genuino. .. tìalumtc, whielt-: vegg;,^ j| yo- 
eabolario della lingua Italiana. Per il Itozolo la prova 
della reità non avrebbe potuto sorgere a termini del $ Ì2G 
se non in quanto si fesse tratlato di un documento ge- 
nuino, di un documento da! quale emergesse la scrittura 
del liozolo naturale e schietta. 

Ma se pure la perizia calligrafica poiesse qualche cosa 
valere, ciò non basterebbe per [stabilire la reità del Bo- 
rnio. Trattasi di tìn libello famoso, trattasi di una satira. 
Ne fu egli l'autore? No. Lo esehiduuj gli stessi accusatori. 
?,"e fu egli il diffonditore?... ma come si sarebbe verificala la 
diffusione?..., Consegnando alia posta quelle lettere. Fu 
mai scoperto il liozolo in atto di compiere per colai 
guisa la diffusione?... !No. Ma dtmque cosa avrebbe fatto 
2 
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il Bozolo? Avrebbe trascritta la satira. Ma la trascri- 
zione è un allo di diffusione? Pio. È un atto che rende 
possibile la diffusione, ma non é un atto di diffusione. 
Da tutto questo processo, che fu una intollerabile parodia 
di un solenne dibattimento cosa si avrebbe raccolto?.... 
Che Giambattista Bozolo sarebbe stato materialmente lo 
scritlore della satira?... Sarebbe reo per questo della con- 
travvenzione?... Il senno e la sapienza del Tribunale ri- 
solveranno questa non diffìcile questione, e con l'annul- 
lamento o con la totale riforma della reclamala sentenza, 
daranno a lutti una lezione, che le aule della giustìzia 
non si devono convenire in teatro, e che le esorbitanze 
del giornalismo non possono andare tanto oltre, da volere 
che al prepoteote dominio di una azzardata opinione deg- 
giano essere soggette le riputazioni degli onesti cittadini, 
e ciò che più monla, il principio di autorità per le ma- 
gistrature di cui è compilo amministrare con lotta im- 
parzialità la giustizia. 

IR ROME III S. M. VITTORIO RSUNUKLK II 

Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE I)' I T A I. I A. 

Il R. Tribunale Provinciale dì Treviso quale Giudizio 
di Appello. 

Sul ricorso interposto da Giambattista Bozolo per 
nullità o riforma della Sentenza 23 giugno p. p., It. 738 
della B. Pretura di Ceneda in Vittorio, che come colpe- 
vole della contravvenzione contro la sicurezza dell' onore 
prevista dal § i'JÌ Codice Penale lo condannava al pa- 
gamento della multa di fiorini 80 reluibile in caso d'in- 
solvenza con giorni 1C d'arresto; 

Letto il protocollo d'udienza e la Sentenza; 
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Osservato in quanto alla dizione di nullità non essersi 
violato il disposto dal § 4-22, Regolamento di Procedura 
Penale, inquantochè questo vuole ciie sieno giurate le 
deposizioni dei testimoni quando trattasi di convincere 
l' imputato mediante la prova testimoniale, locchè non 
avviene nel concreto caso ; 

Osservato non risultare del resto sieno avvenute man- 
canze e tanto meno di natura tale da influire sulla pro- 
ferita Sentenza ; 

ltitenuto in quanto al merito gli osservati del primo 
giudice 

Dichiara : 

Respinto il ricorso viene tenuta ferma in ogni parte 
la suddetta reclamata Sentenza. 

Tale è il tenore della decisione i4 corrente, Pi. 172 
dei Tribunale di H. Istanza che si comunica per notizia, 
con ordine al condannalo Bozzolo di versare in questo 
ufficio entro giorni 8 l'importo della multa di effettivi 
fiorini 80 (ottanta). 

Dalla Regia Pretura di Ceneda, 
Pittarlo, 20 luglio 1803. 

GRAVAME 

alla Terza Istanza contro la Sentenza 23 giugno e 20 
luglio 1809, N. 728 e 931. 

II Tribunale di Treviso per escludere la dizione di 
nullità, fra i tanti motivi addotti dal Rozolo nel suo 
Gravame, non ne ha raccolto che un solo, il più incon- 
cludente ed insignificante. L'appunto di violazione al 
disposto dal > 422 del Codice dì Procedura Penale, fu 
soltanto combattuto dai motivi della decisione appella- 
toria. Due parole intorno a questo appunto ed alla re- 
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tativa confutazione. Se il ;■. -i-J-J vuole che Steno giurate 
le deposizioni dei testimoni pianilo trattasi di convince- 
re l'imputato mediante la prova testimoniale, ò manife- 
sto che la legge contempla il caso in cui la prova di 
reilà dipende unicamente dalla prova testimoniale. Dun- 
que per' la ragione dei contrari, le (piante volle la prova 
di reità dipende da una prova diversa dalla testimoniale 
il giuramento dei testimoni non ó necessario. J'er la sicura 
applicazione di questi principi è necessaria la sussistenza 
(li una determinata condizione di cose. 

<> la prova testimoniale ò la sola a riconvincerò l'im- 
palato negativo ed allora è necessario il giuramento ; o 
la prova testimoniale non è la sola a riconvincere l'im- 
putalo negativo ed allora il giuramento non è necessa- 
rio. Questa dovrebbe essere la conclusione del ragiona- 
mento Tatto dal Tribunale di Treviso. Ma questo ragio- 
namento e queste conclusioni non sono esalti. La idea 
della esclusività deve essere eliminata. Dcvcsi ritenere, 
die lo quante volle concorrano lo deposizioni di lesti- 
monli per convincere un imputato negativo, queste 
deposizioni devono essere confermale dal giuramento, 
non imporla die concorrano per costituire 1' unica prova, 
o che concorrano per sussidiare o completare qualche 
altra maniera di prova. Ter escludere la idea del giura- 
mento la testimonianza duvrebbc essere affatto inutile, 
sulla lestimonianza il giudice non dovrebbe fare asse- 
gnamento nei molivi della sua Sentenza. 

Esaminando i molivi della Sentenza pronunciata dalla 
B. Pretura di Concila, ed esaminatiti nella loro ampiez- 
za e volume, è facile cosa il persuadersi che per quanto 
ciecamente avesse voluto quel giudice abbandonarsi alla 
perizia calligrafica, pure ad altre circostanze di fatto 
voleva avere riguardo, per tradurre queste in altrettanti 
aninieoicoli di prova a sussidio della prova calligrafica 
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m'.o ri fessala cosi nella pienezza ed esclusività della sua 
efficacia. 

Il giudice di Ceneda ha messo innanzi la spinta al 
reato; . . di questa spinta se n'è pure invaghito il Re- 
gio Tribunale di Treviso. Ma la spinta cosa è se non la 
determinazione dell'animo, da un fatto materialmente 
provata, per commettere un reato?... La spinta non 
può essere una idea, un sogno, un delirio dal giudice,., 
la spinta dev'essere una realtà. Chi può arrogarsi il di- 
ritto di scongiurare la intenzione altrui ?... Chi può 
dire che Tizio ha contro di so la spinta ad un reato, 
perché da colui contro il quale il reato dovrebbe essere 
commesso ebbe a soffrire una ingiuria? .. . Come hanno 
ragionalo il giudico di Ceneda, ed il Tribunale dì Tre- 
viso, intorno alla spinta, non é lecito di ragionare. L'a- 
bate Zenner, nelle sue corrispondenze, ha colpite le per- 
sone dei Preposti all'amministrazione di quel Liceo per 
la somministrazione de! pane confezionato con cattiva 
farina. A questi Preposti non riuscirono gradite le cor- 
rispondenze deli' abate Zenner, le hanno anzi disappro- 
vate; le hanno qualificate come arma in mano di chi 
suol pescare nel torbido. Ha se le corrispondenze dello 
Zenner hanno prodotta negli amministratori del Liceo 
questa impressione, se hanno avuto la franchezza di di- 
chiararlo pubblicamente; nessuno potrà dire per questo, 
nessuno avrà diritto ne manco di sospettare che abbia 
esistito negli amministratori la spinta a vendicarsi dei 
corrispondente con la diffusione di un libello infamante. 
La spinta in senso legale è qualche cosa di più, è qual- 
che cosa di diverso da un giusto risentimento occasio- 
nato dall' altrui mal operare. La spinta deriva da un 
risentimento, ma un risentimento non trascina necessa- 
riamente alla spinta. L'ingiuria con la ingiuria non si 
punisce, e molte volte all'autore della ingiuria si getta 



in faccia il disprezzi., die non la si crede meritevoli! ili 
o p ierc OT*cra*r> d I 1 " ■ i r.w'r.-- \ - spinti non può estero 
ni rimonti considera j c e come una teui.iziono a! d«1 : ì'o. 

Per rilevare so questa tentazione aclia ^vuto esi- 
stcnzt, è necessari; considerare alla c v .idizione dell' a- 
niino Jui'ageilc, ù:óù allo circostanza elio onesta con- 
dizione avessero potuto determinare. L' offesa, o la cre- 
duta offesa dipendente dalle corrispor....nze del!" abate 
Zenner, avrebbero p,,tuto far nascere nei Preposti al- 
l'amministra zinne noi liceo l.i tentazione per reagire con- 
tro la medesima, a, reubero potato dare causa alla ten- 
tazione, al delitto, ma questa offesa por se sola non può 
bastare e non basta per provare die da questa tenta- 
zione sieno slati i Preposti del liceo dominati. Per pro- 
sare la spinta, od in altri termini la tentazione al de- 
litto, sono necessarii dei fatti, alla persona dei Preposti 
esclusivamente relativi. L'abate Zenner che conosceva 
perfettamente quali e quanti fossero gli amministratori 
di quell'Istituto, che conosceva perfettamente quale Tosse 
la rispettiva ingerenza di ciascheduno, intorno ali' og- 
getto delle sue insìstenti e violenti polemiche; che co- 
nosceva perfettamente da quale di Essi veniva sommi-, 
nistrata la farina che ha dato causa quasi ad una 
guerra civile ; che conosceva perfettamente tutto, perchè 
ad un sacerdote della libera stampa soltanto è concesso 
di conoscere lutto, e di hene giudicare di tutto ; ha con- 
centrata la sua ira sulla sola persona di Giambattista 
Bozolo economo del liceo, ha concentrata l'ira sua sulla 
persona meno autorevole, che l'economo adi amministratori 
è naturalmente soggetto. Nel Bozolo, dic'egli, nel suo dram- 
matico atto di accusa, vi era la spinta, vi era la spìnta nel 
Bozolo hanno in coro risposto i tribunali che sulla que- 
rela dello Zenner hanno pronunciata la strana sentenza 
Ma i fatti su quali si appoggierebbe il giudizio sulla 



esistenza della spinta quali sono?..... La disapprovazione 
alle corrispondenze del Sfornale di Treuiso sulla que- 
stione della farina?.... no. Lo Zenner, e gli adepti suo" 
Sasso e Dinon, persuasi della ragionevolezza del princi- 
pio che questa disapprovazione non può bastare per ista- 
bilire la prova dell'esistenza della spinta, si sono studiati 
di mettere dinanzi circostanze di fatto dalle quali la 
prova della spinta avrebhe dovuto derivare. Questi tre 
martiri della Satira, hanno alla loro volta dichiarato e 
deposto: che l'abate Zenner venne apostrofato dal Bo- 
zolo quale redivivo Perego;. . . che il Bozolo aveva ri- 
petute volte dichiarato che per il bene e per la tran- 
quillità del paese, l'abate Zenner doveva essere cacciato... 
che il Bozolo usava di certe parole e di certe frasi 
che si vedono ripetute sulle varie copie dell'Incriminato 
libello. E queste loro deposizioni che sono pure impor- 
tanti, e che per lo meno intorno alla spinta avrebbero 
potuto riconvìncere il Bozolo nella sua negativi, non 
furono confermate da giuramento. Il giudice di Ceneda 
non se n'é occupato. Non ha voluto o non ha potuto? 
La filippica dello Zennar lo tia sbalordito. L'atto di ac- 
cusa doveva essere tradotto in sentenza. Ma forse non 
fu per questo che la prestazione del giuramento venisse 
ommessa. Nelle loro introduzioni, ì cosi detti danneg- 
giati, ebbero una solenne mentita. 

Il testimonio Bonetti così a deposto: non ho mai sen- 
tito Bozolo a pronunciare invettive contro Zenner. 

Il testimonio forchetti così ha deposto: conosco Bo- 
zolo. Lo vidi disgustato per gli artìcoli, ma non lo sen- 
tii mai parlare nè di Zenner né del presunto autore de- 
gli articoli e mai esternare idee di vendetta! 

Il testimonio Potato cosi ha deposto: non ho mai 
sentito che Bozolo osasse di queste frasi o parlasse 
male di Zenner. 
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Il testimonio Posar» G. È- ha deposto: nè so, ne ho 
mai sentito dire chi fosse l'autore della Satira, non ho 
mai sentilo Bozolo a sparlare dell'aliale Zenner. 

il testimonio l'alarti Bernardo ha deposto : non ho mai 
sentito Bozolo a dire o ripetere inelle frasi che si leg- 
gono sulle satire. 

Il testimonio Pai Faveru Vincenzo ha deposto: non 
ho mai sentito Bozolo a sparlare di Zenner, non I* he 
mai sentilo ripetere le parole « polpetta, ecc. occ. • 

Le deposizioni di sei testimoni! escludono qualunque 
idea di spinta, ed i tribunali l'ammettono? Questo è 
qualche cosa peggio che un vizio di nullità. 

La spinta secondo !a lepue non può essere che in de- 
tcrminati modi provata: $ 138 n. i del Codice di Pro- 
radura penale. Bozolo non ha fatta precedentemente al- 
cuna minaccia, non ha fatta alcuna dichiarazione nè a 
voce nè in iscritto, non ha inai manifestata una violenta 
passione contro lo Zenner, non lo ha mai minacciato. 
Ciò tutto è provato a favore del Bozolo, o di ciò tutto 
nulla è provalo contro di esso. L'Achille dell'accusa e 
delle motivazioni dei giudici che all' accusa hanno vo- 
luto prestare cieca credenza. la spinta, è assolutamente 
annientata. Dopo tutto quello che fu detto e dimostralo 
relativamente alla spinta, ci si permetta il dirlo chele 
motivazioni delle reclamate sentenze, in proposito sono 
assolulamente immorali perchè danno rome provato quello 
che non può essere che presunto, e perchè mostrano 
di credere che un forte risenlimenlo ed il desiderio della 
vendetta slieno sempre in coincidenza con la decisa 
determinazione di esercitare un'effettiva vendetta. Topo 
tulio quello che fu detto e dimostrato nativamente 
:illa spinta, ci si permetta il dirla che ie motivazioni 
delle reclamate san teme sono ingiuste e sbaglialo a se- 
ano di essere sospette in linea di lealtà, perchè non è 
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fucilo monumentare nei motivi di una sentenza V auto- 
rità dulie deposizioni di un testimonio, die non le ha 
confermate con il suo giuramento, e che furono sbu- 
giardate dalle franche ed esplicite deposizioni di altri sei 
testimoni!. 0 il protocollo dell'Udienza non fu redatto 
con la dovuta esattezza, od al protocollo di udienza non 
si è voluto avere riguardo nella decisione della causa. 

Con questa bella baie d'imputazione la Pretura con 
singolare avventatezza ha voluto esaurire un lungo pro- 
cesso d'inquisizione. Ma quali sono, o per dir meglio, 
quali furono i materiali di questo processo? Le fantasti- 
chi; dicerie dell'atto di accusa. Eppure i'atlo di accusa, 
con una ingenuità da aulico patriarca, si accinge a fare 
la descrizione dei fotti, descrizione che venne ricevuta 
dal giudice per buona moneta. La sera del 27 aprile, 
Bozolo, nell'alto della notte, nel secreto della sua stanza, 
senza altri testimoni fuor di Dio, coi franco-bolli dinanzi 
da applicare alle sopracop"rle, ponendosi la carta davanti 
non nel modo ordinino, servendosi, senza pensarvi bene, 
del suo ordinario inchiostro, cambiato soltanto la sua 
penna con una di punte più grosse, raggiante dal suo 
viso tutta la letizia di un trionfo,' compie la tenebrosa 
ed iniqua sua opera, copiando in otto foglietti di carta 
quei versi componenti la satira per la quale tanto rumore 
si e levato in una intera provincia, e por la quale tanti 
spropositi si sono commessi dagli accusatori e dai giu- 
dici. Le miravigliose hilocazioni che intendono cerli ne- 
gromanti di provare come vere per opera del magne- 
tismo, il dislocamento degli spirili operalo dalla scienza 
e dall'arte par far vedere i fatti come successero, non 
ponno giustificare il gin lice nell'inconsulto proposito di 
accettare la storia poeticamente enarrata dall'abate Zenner, 
ìtoi-ia che non è né probabile novera. 

Chi ha detto all'accusatore che Bozolo ha trascritti di 
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nolle quei versi? Chi ha detto all' accusatore che Bozolo- 
ha adoperato il suo inchiostro orinario, o quale specia- 
lità presentasse l'inchiostro di coi fa uso ordinariamante 
il Boa ilo, da poter servire per indizio della sua reità? 
Chi ha detto all'accusatore che Bozolo tenesse davanti 
i franco- bolli, che li applicasse alle sopracoperte, che scri- 
vesse i nomi dei destinatari, e che queste sigillasse? Dio. 
Bla Dio è un testimonio che non manca mai.... é un te- 
stimonio giusto, generosamente discreto che non fa mai 
confidenze ad alcuno. Ma tutto quello che Bozolo avrehbe 
compiuto, testimonio Dio, non offrirebbe per anco materia 
di un' azione possibile. Per quanto dispone il § 480 a 
costituire l'essenza dell'azione delittuosa è necessaria la 
diffusione. Anzi, è Unto necessaria la diffusione, che 
ammessa la idea della estesa e della trascrizione di un 
libello ramoso, indipendentemente dalla diffusione, non 
ponno ravvisarsi gli estremi, in questa estesa ed in que- 
sta trascrizione del libello famoso, di un'azione punibile. 
Assistito dalla sola ragione, l'accusatore ha veduto la 
necessità di stabilire il fatto della diffusione, ma in que- 
sto suo assunto non ha potuto riuscire. Continuando la 
sua storia, narra l'abate Zenner, che Bozolo esci di casa 
con le lettere in saccoccia, ma non si fidò d'impostarle 
che a notte avanzata; che queste lettere ha egli impostate 
ira la mezzanotte ed un'ora, e che non contento di ciò 
affìsse una copia del libello sul muro della farmacia Mar- 
chetti. Ma di queste sue temerarie asserzioni qual prova 
o qual simulacro di prova ha potuto offrire il signor 

Zenner? Nessuna nemmeno la testimonianza di Dio, 

perchè non dice nella sua storia, che Dio il quale sa- 
rebbe stato testimonio della iniqua opera consumata dal 
Bozolo nel mistero e nel silenzio della sua stanza, siasi 
preso l'incomodo di seguirlo fino all'ufficio della Posta 
«d al muro della farmacia Marchetti. La prova della dif- 
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fusione noo istà che nella fantasia dell'accusatore e dei 
giudici. Tulli sanno come si vive a Ceneda specialmente 
dagli uomini di una certa età come il Bozolo. Trovarsi 
fuori di casa dopo la mezzanotte sarebbe stato un avve- 
nimento che avrebbe potuto ingenerare un sospetto per 
la diffusione. Avesse potuto almeno la inquisione stabilire 

la presenza di un indizio di questo genere! Ha il 

giudice non vi ha pensato, ha lidato in Dio e nelle ciancia 
dell'accusatore. 

Nell'alto di accusa si leggono stramberìe di tal genere 
che un giudice non doveva permettere che venissero 
predicate. Qualunque processo è nullo, e ciò per rive- 
renza alla magistratura, se si permette che risuonino 
nelle aule della giustizia le sacrileghe parole pronunciate 
dall'accusatore. Eccole: » Ora è vennto il momento che 

• un calunniatore Analmente si è scoperto, il quale am- 
> metto ancora die sia il minor colpevole; ma che per 
« questo? Resterà egli non dirò impunito, che ciò è im- 

• possibile dinanzi ai fatti adotti, ma lievemente condan- 

• nato in vista di circostanze meritevoli di speciale ri- 

• guardo?... Io dico francamente che se queste mai esi- 
li stessero per sud conto, e si cavassero dalla incolpa- 
li bilità della sua vita antecedente, esse perdono ogni 

■ valore davanti alla situazione morale creala in questo 

• paese da una lunga tolleranza di somiglianti libelli. 

• Bisesna che il giudice in tale caso si collochi in questo 

• punto di vista, che si riferisce alla generalità, la quale 

■ si deve ammonire e rifare nel suo apprezzamento mo- 

• rate colla giusta applicazione della pena. È un esempio 

• che occorre, un esempio che intimorisca salutarmente 
« la schiera di scrittori ignoti, e di più segreti ispira- 
li tori, che accordano la lira per cantare si infami cose. «- 

Le leggi non sono fatte per saziare l'altrui libidine di 
vendetta. Le leggi non colpiscono se non coloro che sono 



rei.... e non colpiscono per ammonire o rifare la gene- 
ralità nel suo apprezzamento morale con la giusta appli- 
cazione della pena. Le leggi non colpiscono soltanto per 
dare un esempio che intimorisca salutarmente, ma per 
rifare la società del danno ed in proporzione del danno 
sofferto. Le leggi non adoperano gli uomini come mezzi, 
ma la felicità e la sicurezza degli uomini sono il fine 
cui tendono. Le leggi non colpiscono se non quelli che 
sono riconosciuti per rei.... e rifiutano la massima otto- 
mana : purché il reo non li salvi fi giusto pera e l' inno- 
cente. — Le frasi ed i concelli di cui si fa brillante l'ac- 
cusa riuscir possono gradite agli auditori di un esercizio 
accademico, ma perdono il pregio al cospetto di un tri- 
bunale che spassionatamente ed imparzialmente è chia- 
malo a giudicare. Gli artifici oratori che con grande abi- 
lità dai rettori sono adoperati, diventano una parodia 
nelle aule della giustizia. 

Nel processo, non un elemento di prova si raccoglie 
per stabilire la esistenza di quei fatti sui quali soltanto 
potrebbesi appoggiare una imputazione. 

Non è provala, anzi è distrutta qualunque idea di 
spinta. Uno è provata, anzi é distrutta qualunque idea 
di diffusione. Non é provato, anzi per ammissione dello 
stesso accusatore, è rigettalo perfino il dubbio che Bo- 
zolo sia autore della satira. Cosa resta? La scritturazio- 
ne. Non è quanto basta per la diffusione. Non c'è quan- 
to basta per parlare di un fatto punibile. Ma questa 
scritturazione altribuita al Bozolo in qual modo è pro- 
vala ? . , . Con la perizia Calligrafica. Che I' abate Zenner 
nell'orgasmo della passione si mostri meravigliato dei 
sognati prodigi dei quali vorrebbe Egli capace l'arte 
della calligrafia, nessun male. Ma gran male che il giu- 
dice a questo genere di prova sia capace di chinare la 
fronte. Ma quale si è il compito di una perizia emigra- 



fica ?... quello di scoprire ia genuinità ili un carattere. 
Nel casu nostro cosa si è verificato ?.. . che il carattere 
di quel libello era falsificalo. Ma viva al cielo come sì 
può cantare 1' Osanna ed una perizia come quella cui 
si appoggiano esclusìvamenle le pronunciate Sentenze, 
quando si leggono queste parole dai periti cunscienzio- 
samenle dettate. 

• Il carattere dei libelli si presenta con la stessa fi- 
« sonomia di natura italiana bastarda. L'autore deve 
« essere atto a scrivere e ad alterare il carattere. [Sello 
» .slesso libello si vedono alcune parole e lettere di dif- 

• ferente pendenza, spontaneità, forma, legatura e slac- 
■ catura, ora usato ed ora no, tocche serve a convin- 

• cersi dello studio adoperalo nello estendere lutli que- 

• sti scritti. > 

Ha con queste premesse, può mai credersi, che un 
perito coscienzioso sia in caso di emettere un deciso 
giudizio?... È impossibile. Eppure i calligrafi srelti dalla 
R. Pretura di Ceneda, anzi dal Tribunale di Udine hanno 
la sorprendente abilità di fare l' impossibile. (Jueslo ver- 
detto è una vera contraddizione. Cri Tribunale presso 
il quale si amministri la giustizia con coscienza inteme- 
rata, non può accollare un verdetto di qneslo genere. 
La legge non impone al giudice dì subire la umiliazione 
di modellare le sue Sentenze a cosi mostruosi verdetti. 

A carico del iiozolo nnn starebbe che questa sola 
perizia. Come fondare su di essa un giudizio di con- 
danna?... Anello il giudice di Ceneda, invidiando la virili 
dei calligrafi ha potuto dichiarare che con il solo con- 
fronto fra la scrittura ordinaria del BozolO, e la scrit- 
tura dei libelli, ha potuto convincersi della reità del 
Jtozolo. Ma il giudice non ha vedute le difficoltà accen- 
nale dai periti. ... Ha cosi giudicalo sotto la impressio- 
ne di pericolose prevenzioni. Non a torlo soslenne la 
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Difesa che le perizie calligrafiche si assomigliano alle 
informazioni date dille autorità di Pubblica Sicurezza. 
Domandate pure informazione di un' uomo che in tutta 
la sua vita non abbia commesso alcun reato. Se direte 
che quest'uomo è sostenuto in carcere sotto l'imputa- 
zione di un crimine o di furio o di truffa o di pubbli- 
ca violenza, le aulorilà vi diranno che questo disgra- 
ziato ba mostrata sempre una tendenza a questo genero 
di reati. Così succede dei calligrafi. Consegnale ad Essi 
un documento o" indubbio carattere, ed un documento 
di carattere falsificato, vi diranno che l'uno a l'altro 
sono opera della medesima uiano. 

La perizia calligrafica nulla vale per se. È mestieri 
che sia da altri amminicoli di prova sorretta. Nel con- 
creto caso di questi amminicoli non uno esiste. 

La Difesa ha tentato con temperate parole, nel giorno 
della farsa giudiziaria, che appellare si volle con il bu- 
giardo nome di udienza, di piegar l'animo dell' accusa- 
ture a sentimenti nobili e generosi. Ila dovuto accorgersi 
la Difesa che aveva di fronte un avversario che appar- 
tiene alla classe di coloro che alla vendetta non sanno 
rinunciare. Un sacerdote non perdona mai. Ma traltavasi 
qui di perdono?... Nò. Il difensore voleva ammorsata 
l' ira del suo avversario perchè fosse evitato il pericolo 
di una ingiusta sentenza . . . 

Hon una, sono due le Sentenze contro lo quali per 
manifesta ingiustizia si ricorre. Con la loro riforma, il 
Supremo Tribunale sancirà il principio che le presun- 
zioni e le sonore parole non bastano per istabilìre la 
colpa, ... che ci vogliono prove, ancora prove, e sempre 
prove, perchè a nessuno è concesso, nemmeno ai Preti, 
■il proclamare taluno perverso se la perversità con è 
provata, e perchè si deve sempre presumere che uno 
sia buono finché non sia provato ch'é cattivo. 



31 



QUERELA 



Nella Gazzetta di Treviso N. 174 di Venerdì 23 Giu- 
gno 1869 sotto il titolo — una bella ed importante no- 
tizia — si dà a Giovanni Battista Bozolo Economo del 
Liceo Convitto di Vittorio, gl'ingiuriosi titoli di cana- 
glia, di empio, di calunniatore, di assassino. 

L'autore di quest'articolo, di questo libello veramente 
infame, con una studiata ingenuità, o per meglio dire 
con una perfida ipocrisia, vorrebbe mettersi all' ombra 
di una Sentenza pronunciala nel giorno antecedente dalla 
R. Pretura di Ceneda, per la quale Gio. Battista Bozolo 
veniva condannato ad ottanta fiorini di multa, ed in caso 
d'insolvibilità a ,tf> giorni di arresto, quale autore e diffon- 
ditore materiale di una satira, con la quale si ritennero 
colpite le persone di Benedetto Zenner, di Francesco Sas- 
so, di Osvaldo D.' Dinoti. Ma questa Sentenza non può 
mai giustificare la malvagità dell'azione di cui è respon- 
sabile a prima giunta il Gerente della Gazzetta di Tre- 
viso. Prima di tutto anche in faccia di questa Sentenza 
non è per anco legalmente cerio die Bozolo sia l'autore 
di quella Satira, non è per anco legalmente certo che 
sia passibile della pena inflittagli. 

La Sentenza non ha per anco acquistata la forza della 
cosa giudicata, perchè contro di essa venne interposta 
l'appellazione, e l'autore dell'articolo sovraindicato ciò) 
perfettamente conosce. Nessun dubbio ch'Egli non versi 
in un'assoluta e completa mala fede. Ma vi ha di più. 
La responsabilità del Gerente sussisterebbe nella sua in- 
tegrità, anche nel caso in cui la Sentenza avesse acqui- 
stato la forza della cosa giudicala. 
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Perché il Bozolo avrebbe pagalo senz' altro la inflit- 
tagli multa, niiliterel.be a suo favore la disposizione 
contenuta nel § -197 del Codice Penale tntt'oratn vigo- 
re, per la quale si fa reo di una contravvenzione colui 
che con la intenzione d 1 ingiuriarti un altro gli rinfaccia 
una pena già scontata. ÌS'ei limiti di una semplice que- 
rela torna inutile il dimostrare come sicno fnori di via 
questi sacerdoti della libera stampa che si credono au- 
torizzati di lacerare la riputazione altrui, mostrando di 
essere quasi puerilmente gelosi della propria. Imitile 
torna per anco l'occuparsi nella dimostrazione che la 
Mazzetta dì Treviso ha esaurito tutto il corredo dei 
falli che stanno contro la sicurezza dell'onore, perché 
le parole usate in quell'articolo sono di un significato 
tanto chiaro da escludere qualunque dubbio od equivo- 
co. Imitile torna alla perfine il dimostrare che a nessu- 
no e concesso di respingere con la ingiuria la ingiuria, 
come non è concesso al dei ubato di reagire contro il 
ladro con un furto, al [rullalo con una truffa, perché 
per la ingiuria sofferta dal siti. Zenner se fosse il Bo- 
zolo condannato, con questa condanna la par lila sarebbe 
pareggiata, e né lo Zcnner né i suoi campioni potreb- 
bero rientrare sul terreno delle ingiurie e delle olfesc 
all'onore. 

Per l'articolo elio lepgesi nella Gazzetta di Treviso 
■tome superiormente si è indicalo, Gio. Rallista Bozolo 
porla querela contro P. Rodolfo direttore responsabile 
delia Gazzetta di Treviso, ed insiste perché a termini 
di legge sia iniinedialamtnli. 1 in Ini presa conilo di Esso 
Ja relativa procedura. 



SS 3 4 36^z«i b/Cooglc 



